
POSTILLE. 

INTORNO A QUESTA ICIVIST~\. - Da quando, nel luglio scorso, si accese 
Ia guerra europea, e fu  subito chinro che l'Italia, presto o tardi, i n  un 
modo o nell'altro, v i  sarebbe stata tratta dentro, e che si era nlt'iiiizjo di 
un Itingo periodo di Suerre e di rivolgimenti proforidi, di uno di qnegli 
sbalzi in  avanti che il genere umano colilpie con gigantesche scosse; - noi, 
per nostra parte, detertninamnio di ben rziccogliere le nostre forze per 
prosecuire, con mente serena nell'aniino turbato, i nostri studii e lavori. 

Non ci parve cosa degna quel dissiparsi in ~*rine immaginazioni e in 
più vane parole, che vedemmo subito prodursi in  iiioltissirni con l'aspetto 
d i  ansia generosa per le sorti dell'umaniti~ e della patria, nia che era in 
realti, le pib volte, sempIice abbandono alla sempre allettante pendenza 
verso l'ozio, ammantata dal  pretesto della guerra, e dell' Italia che sarebbe 
entrata aiicli'essa in suerra. Tinmogin~zioni e chiacchicre, se anche non . 

si pub ai tutto itiibirle (percl-iè hanno anch'esse il loro ufficio nel corso 
del reale), sono cose che non occorre promuovere, perchè si muovono da 
sè, e che hisosnw, invece, contenere e raffrenare. 

Nemnieno potemmo ridnsiurci, coinc altri di quei divasanti, nell'aspet- 
taziotie che, dopc.1 la guei-rti, sarebbe sorta una iluovri arte, un nuovo stile, 
una nuova scieiiza, una nuova filosofia, una nuova storiografia; non po- 
temmo, perchè sapevanio che coclesti non sono doni che cascl~ino dal 
cielo, o ii~ecc;inici eflètti di vittorie mititari*e d i  rivolgimenti politici, ma 
opere del pensiero, che continua il sno lavoro dominando i nuovi avve- 
nimenti; e clie, perciò, chi non aveva la capaciti e il metodo del lavo- 
rare e del pensare prini;~ della guerrri, non l i  avrebbe acquistati dopo la 
guerra, come semplice mimcolo compiuto d21 questa. 

Anche stimaiiinio non lodevole quel che vedevamo e vediarilo fare 
un  po' da. per tutto (e in Francia non meno chc in Germania) da parec- 
chi uoniini egregi nellii scienza: eh'& di volgere i concetti della scienza 
a conforto di questa o quella tesi politicri contingente, a difesa ed offesa 
di questo o qucl popolo: nel clie essi s'imn~ngii~ano certametrtc di com- 
piere opera di buoni cittadini e di buoni patriotti e di fedeli servitori 
dello Stato, Ma, sopra i l  dovere stesso verso la  Patria, c 'è  il dovere verso Ia 
Verità, che coxnprende i11 sè e giustifica Ita!tro; e storcere la verith, e im- 
provvisare dottrine, come, per esenipio, quella cìie, coi1 non piccolo nostro 
stupore, abbiamo visto ora professare da eminenti storici c teorici tedeschi: 
che il vero Stato dell'avt?eriire non è lo Stato con foi~drimento nazionale, 
rna l'altro che ha siiprato 1' n eleriiento naturale » della nazioiialitk e si  
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C costiruito con mera forma giuridica, a l  il-iodo dell'Austria-Ungl~eria! - 
o come l'applicazione che il Bergson ha fiz~to della sua teoria della mec- 
canicita P, allo Stato niaggiore sermnnico, e di quella dello « slaricio vi- 
tale )) allo Stato ma,qgiore francese; - via, non sono servigì resi alla 
patria, rna disdoro recato alla patria, che deve poter contare sulla serieth 
dei suoi scienziati coine sul pudorc delle sue donne. Lo scienziato non 
deve entrare i11 gara con le passioni, quando sono inlente all'oliera loro 
di creare fcrntasi~ii di amore e di odio; e nemmeiio pretendere di spqnexe, 
con la sua scienza, quelle immasini sorte fuori della scienza ed efficaci 
nella vita, dove trovario spontanei correttivi in altre imrnagiili, sorte da 
sentimeii~i diversi od oppost'ì. 

Per queste ragioni, laddove c'è stato i1 caso di qualche rivista lette- 
raria. italiana che gih da più mesi ha sospeso le sue pubblicazioni « a causa 
della suerra », e i casi di altre parecchie che, hanno snicsso di trattare 
di letteratura e di arte per riempirsi di scritti più o meno insipidi sulla 
i< guerra >), rlessunn ripercussio~~e della guerra si è avvertit:~ in questa no- 
stra ri\*ista, che ha continuato le sue indagini storiche, ie sue discussioni 
filosofclie, i suoi giudizii critici, colne se guerra non ci fosse. Abbiamo 
bensi adempiuto altrove, coine potevamo? l'ufficio d i  cittadini, propugnando 
tesi politiche e rendendo quei servigi che credevotiio d i  poter rendere: 
e forse, altrove, piìi volte, ci siaino lasciari andare anche noi alle inimn-. 
ginazioni, e perfino al chiacchierare; ma ci siamo ben guardati dal far 
rli questa rivista, consacrata alla scienza, la tribuna del nostro patriotti- 
smo, il diario dei nostri palpiti, delle nostre angosce, delle nostre spe- 
ranze indi\riduali. 

Non sappianio se ,lutti abbiano :ippro\9ato questo atteggiainento, che 
per noi è appxovribile; c, certo, iibhirimo letto in qunlcbe rivista o gior- 
nale, o ci è giunto nll'orcccliio, che nella presente occi~sione noi abbinmo 
mancato di dire la rc nostni parola » per K indirizanre, corresgere e in- 
fianiti~are gli urlimi neIl:i solerinc- ora d'Italia )>. !< con quale autorith 
avreii~ino dovuta dir1;i ? Dove si tratta degli iiiteressi e deil'onore della 
patria, non ci sentiamo inferiori, ina nctnmeno superiori ad alcun altro 
italiano; e valersi di queiin qualsiasi autorith scqaistara nel cninpo degli 
studii per dzir peso ~ l l l u  propriit parola di semplici cittadini, 11011 ci sem- 
bra cosa lecita. 1,a poesia si fa quando ce n'& l'ispirazione, l'ispirazione 
che non si coinaiida, e non si coinandn neanche in nome della patria; 
e la scienza, qunt~do c'è uii problema di pensiero, problema che non è 
di quelli che J'nrnor d i  patria ponga e risoIsa. M a  poesia e sciei~za non 
debbono prendere ad iliipenilacchiare di falsa poesia e falsa scienza la 
tacita, oscura, misteriosa opera creatrice del sentimento e della volonth. 

Coli tali propositi, o meglio col chiarimento che abbiamo dato di tali 
propositi giii da lutigo'tenipo formati e messi in atto, andremo innanzi 
nello scrivere la presente rivista: sperando di far cosa utile e non isgrcz- 
dita a coloro che, anche durante la guerra europea e nazionale, provano 
il bisogno di raccogliersi quotidianamente per alcune ore nell'opeia cori- 
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sueta degIi sti~dii;  tr ~~rovvedendo, in ogni caso, sin da ora il noi stessi, 
ossia a rispari!iiare n noi stessi ii rimorso, ii price ristabilira, di avere 
male impiegato o nddiritturit dissipato i l  ren.tpo, che pur  nveviinio dispo- 
~iibile. D';litro canro, prcicacciarsi viva coscienza delio svolginiento del 
pensiero storico d' Jtnli:i, per t an t i  legami congiunto col suo pei~siero po- 
litico, dagli alberi del risorginiento lino alle condizioni presenti; o esatta 
conoscenza delle tendeiize d i  cuItura nelle varie regioni d'Italia durante 
gli ultimi cinquant'éitlni; non sono nnch'esse « utilità n patriottiche? Chi 
può, ha per intanto l'obbtigo tli non trascurare queste e altrettali utilità, 
se {e torniaino a quel che abbiamo detto cominciando) i~oii voglia cir- 
condare dell'uureola clello straotdinario un'assal ordinaria nechittositw e 
sconclusionatezza. 

Rrr~~~shiur>o a GIOSUE Can~uccr. - Nel riiomcnto travaglioso in cui 
la guerra stava per essere dichiarata, è tornato in Italin Gabriele d'An- 
nunzio, che non per iiigiurin, ma per elogio qui chiamcreino « ex-poeta D; 
per'ricordare, cioè, che egli ha pur dato alla letteratura italjann pagine 
di bellissima poesia, le quali non sarebbe giusto dimenticare nella furia 
dei biasimo clie merita quella peggior 'parte di lui, cbe dalle Odi navali, 
attraverso i drammi, il libro di Elettra e le canzoni di Oltremare, ha pro- 
dotto Sagra d i  Quarto, dianii poco degna della prima grtinde guerra 
dell'italin tutta unita. Sei~oi~chè, dileguato il rapido clainore delle climo- 
strazioni e dei discorsi enfatici, ecco messe affatto da banda le litanie 
della Sagra, e la « pie versinith dei Dardanelli C I' (C Arma la prora e 
salpaverso il mondo n, e altrettcili gonfiezze scipite; e tornare, in cambio, 
spontaiiee sulle labbra le imrnagiiij, le strofè, i ritmi di Giosue Carducci. 
Miracolo della verità, chc rjnasce quando si pensa di averla soffocata o 
gettata i11 oblio; delle parole siiiiere, il cui valore, la citi eificacia e eterna! 
Perchè questa è davvero la gucrrn che Giosue Carducci, tutta 1st sua vita, 
portb nell'aiiiriio la guerra che cgIi canti, s e ~ ~ i p r e  nei siinboli del prossimo 
o del lontano passato, e che informa tutta la sua sublime e maiinconica 
poesia. E noi inaildiziino il nostro omaggio alta metiioria Jell'uliimo no- 
stro vate nnzionale, clie invaito sospirava innanzi alfa fiera sttitun del 
San Giorgio donateliiario: 

Degno, Saii Giorgio (oh con qirest'occlii lassi 
il vedess'io), che iiiiianzi a te ne !?armi 
un popolo d'eroi vincelite passi! 

e vide per Iiinghi anni intorno a sè un' Italia così difforme dal suo sogno, 
e nella quale piir si preparava, fiticosamenle, la nuova, che ora soffre, 
pensa ed opera. 

A questa nostra rivista è rimasta nltaccata non so quale vaga fama o 
sospetto d i  avrersjone al Carducci e d i  denigrazione dell'opera sua, non già 
perchè avessimo niai dato alciin appicco a questa opinione, ma perchè 
piacque anni addietro ad alcuni giovinotti, cile non avevano di meglio 
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da fare, d i  mettersi a strepitare che noi insultavhmo il Cardiicci e di 
atteggiarsi a suoi senerosi difensori. Ma negli articoli SUI Carducci pubbli- 
cati nel rgro i n  questa rivista, e che furono oggetto di quella vera e pro- 
pria, sebbene :iIlegra, opera di calunnia (iiiticoli che soi~o stati test6 ri- 
stampati nel secorido volume della Leiieraitrra dclln nnova Rnlin), si mi- 
rava per l'appunto :i mettere in cliinro il nucleo vigoroso e originale 
della poesia carducciana, il nucleo storico-etico-civile, contro i critici che 
l'avevano definita « poesia da professore i), e contro quegli altri che del 
Carducci volevano salvare sola~iiente pochi frammerzi « paesistici n, pre- 
corrimznti, a dir loro, delle lriudi dannun~iane. E ci sia concesso, una 
volta tanto, di trascrivere iioi stessi e ristampare i n  questa rivista una 
pagina gili in essa stampata: una delle parecchie, di  quegli articoli, che 
farebbero assai bene al caso presente. 

(1 Quello che infiiimrnnva i1 sentimcnro del Carducci (noi scrivevatlio), 
cluello che egli costantemelite voleva, era la grandezza d'Italia. Tutto ciò 
che per un secolo gli spiriti itn1i:iiii avevaiio bramato e cercato, ciai re- 
pubblicani del rygg ai carbonari del 1830 e alla Giovine Italia del 183 I ; 
dai soldati del klurat ti quelli che clifesero Venezia e Roma e scacciarono 
gli Austriaci dai piani di Lombardia; cih che aveva ispirato il canto del 
Rossetti e del Berchet, del Leopardi, del Rilaiizoni, e Ia prosa del Gioberti 
e del Guerraxzi; la congiura, Ia rivoluizione, la guerra, la letteratura e il 
pensiero italiano di  un secolo intero; tutto risonava ancora in lu i  e si 
allargava in nmpii giri nel suo spirito, anche cìopo che tanta parte d i  
qiielle aspirazioni era diventata realtli. (i L'Italia sopra tutto I ) :  ecco il 
suo motto. E poichh gli uomini dei Risorgimento avevano posto e per- 
seguito l'ideale di un'Itnlia comhnttentc, consapevoli com'eratlo che l'ab- 
bandono delle armi C la perdita della disciplina e delic virtù militari 
avevano gencrato e segnato la decadeiiza italiana, e clie sui campi di 
hattagliri di Napoleone In futur:i Italia die il primo guizzo della sua 
nuova vita: - il Carducci sognava, sopra tutto, 1.111' Italia guerriera. Che 
gl' Italiani (i quali noil si battevano, i n  quel giuclizjo cfi un generale fran- 
cese, che era poi eco d i a n  giudizio tradizionale e secolare) si battessero, 
e i1 Carducci esultciva; e non guardava alle divisc dei combattenti: vo- 
lontarii della repubblica o soldati della rnotiarchia, democratici alla frail- 
cese, pugnanti sulle barricate, o difensori contro i f'rancesi del vecchio 
Pieinonte, morenti in ordinate difese per l'onore e per la loro piccola 
patria: C( e hen risorge e virice chi per Iri patria cade ne Iri santa Liice 
de l'armi! N. Che COSFI ~~l'iinportav;1 che fossero piuttosto giovinotti stu- 
denti, i quali, seguendo uii vago uii~anitarismo, impugnavano le armi 
contro i turchi, o utlìciali di caserma, che guidavano battaglioni di ascari 
contro $ i  sibissini? Si battevano; e il Carducci li accoglieva tutti nella 
stessa :irtirnirazione e rrelIa stessa simpatia. 

(1 Ma poichè quel moto clie fu il Risorgimento italiano, ebbe ragioni 
e carattere di rara elevatezza spirituale, e onora l'Italia non solamente 
per l'opera cornpi~tta, si anche ~ierchè attesta la gentilezza, la riobjltii e 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



322 POSTILLE 

lo spirito armonico di questa vecchia razza, l'idealc guerresco, coltivato 
dagli uomini del Risorgimento e dal Carducci, non si perverti mai in 
queI coraggio da avventuriere e in quella ferocia da barbaro, che si son 
poi chiamati irnperialismo e mifit;irjsino. 11 rappresentante della risorta 
Italia guerriera, e l'eroe n~i~ssimo del Carducci, fu  i1 Caribaldi, i1 quaIe 
(com'è stato ben detto), <r glorioso per fortunate ii-ilprese d':irmì, i11 tcrra 
e sul mare, in patria ed in lontani lidi, non parve inai cingesse la spada 
da guerriero o da conquistatore, ma In brandisse quale istrumento di giu- 
stizia e quale simbolo di  futura e perpetua pace ». Il movente di quel- 
l'ideale noli era l'istinto della belva o del predatore, ma il bisogrio della 
disciplina e la braiiiu di rinvigorire la pianta del cittadino d'Italia. Tra 
due poeti morti entrambi per la pittria, il Petbfr e il Mameli, il Carducci 
non celava la sua preclilezic>ne pel secondo, crocia to del t' idca, gentile, mite, 
eroico, privo della ferocia soldatesca dell'altro. Onde il suo ideale guer- 
resco si congiringe senzn ripugriailzn con la deprecnzione dello spirito di 
conquista e di oppressione. T soldati d'Italia non vogliono predar le belle 
rive straniere e spingere vagante l'aquila di Roina, avvezza agli arnpii 
voli; ma tenere alto i cuori, le insegne e le memorie, e difendere le Alpi 
e i due mari. Gli archi del Foro aspettano nuovi t.rionfi, ma non di re o 
di Cesari, e non sopra gente attorta da catene: aspettano il trionfo d' Italia 
sulf'età nera e sui mostri, di cui far8 libere le genti. Anche dove pare 
che egli inneggi alla guerra i11 quanto guerra, coilternpla pensoso il fato 
della guerra. clie grava sul genere umano, pcl q ~ i : ~ l e  « pace » è vocabolo 
mal certo. Ma egli vorrebbe roinpere quel duro f'aro: quando la pace sol- 
leverà dal sangue caiidido le ali? Quando il sole illun~inerh, non ozi e 
guerre ai tiranni, ma la <t giustizia pia del lavoro? n. 

(La le/tern,tlrci del1i.r nuova Italia, 11, 38-40). 
Cosi il nostro ripensare in questi giorni al Carducci richiama i no- 

stri vecchi pensieri intorno a lui, resi attuali e vivi dagli avvenimenti 
odierni, i quali non aspettano il loro poeta, n6 soffrono altra poesia, per- 
chè la ebbero gii nelle prirole che Ciosue Carducci nutri del miglior 
sangue del suo cuore. 

Mhi.u~onr ANTIHEGEI-IANI. - Rientrando ora nel canipo proprio di que- 
ste postille, le qmili sotio brevi corneriti a detti rncravigliosi che veniamo 
raccogliendo da giorriali, riviste e libri, non possiamo non additarc uno 
dei parecchi arUcoli che Guglielmo Ferrero ha dettato per illuminare con 
fa facc del suo pensiero la guerra europea: e propriamente quello sulla 
Gius t i~ i ,~  infernngioizale, pubblicato nel Secolo del 21 aprile. Ma questa 
volta i coinetlti mancheralino quasi, ~icrchè hastcrrinrio le citazioni. I1 Fer- 
rero se la piglia con lo HegeI, che offende, a quanto senibra, il suo alto 
sentimento morale, e del quale egli riproduce cosi il'pensiero: « La tirnn- 
nide e a l t r e  t ta t i  t o  sa l i ta  quanto la lihert#, perchè se non ci fosse la ti- 
rannide, l'tiomo non avrebbe neppur l'idea della liliertk. Benedetta anche 
la guerra, poichè essa 6 l'antitesi e quiridi la cot~dizione della pace .... Noil 
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c'è briccoiiata ben riuscita, che noi1 si possa giustificare 21 qqliesto modo p ) .  

Dove 1' altrettanto santa > I ,  come i lettori nostri vedono stibito, è cosa 
uscita non gih dal cervello dello I-iegel, ma da  quello del Ferrero, ed ì? 
stata messa l ì  per muovere i brividi nei democratici lettori dei Secolo. 
Quanto a l  reho, ossia che In liberth supponga in  tirannide, e la pace In 
guerra, lo strano sarebbe se I7Hegel, o altro uotilo ragionevole, avesse 

- detto il contrario: che il concetto di pace possa nascere seriza quello di  

guerra, e il concetto di lihertà senza quello di tirannide, e il concetto di  
più senza quello di iiicno, e il si senza il no. Segue poi uii brano di sto- 
ria, di quella storia che suo1 raccontare il Fcrrero, liscia liscia perchè 
tutta immaginala. (I Quatido l'hcgelinnismo dai paesi settentrionali dove 
era venuto alla luce, uscì per il inondo e tent9 di  valicare i confini dei- 
l'antico inipcro di Roma, suscitò al suo apparire una specie di orrore. 
Questa sciagurata sofistica, che confondeva tutti i criterii del bene e del 
male a servizio di  tutti gli arrivisti - fossero popoli, stati, classi, partiti 
e singoli uomini - incurè ribrezzo agli spiriti più alti, più profondi e più 
nobili dei paesi latini 3). Questo sarebbe il primo periodo storico della 
fortur~a dell'fiegelisrno, svoltosi dove e quando non si sa. In Italia non 
di certo, perchL: l'introdurvisi Jell'hegelisnio coincise cgl risveglio nazio- 
nale, coi moti liberali e con la rivoluzione del '48: itl Napoli, hegeliano n 
era sinonimo di « cospiratore contro i Borboni n ;  ed hegeliani furono, 
per l'appunto, allora presso di noi tutti gli (r spiriti più alti, più profondi 
e più ~ o b i l i  N, che dettero l'intera loro vita alla patria. Passitimo al se- 
condo periodo: C< Ma poi sopraggiunsero i rivolgimenti politici ed econo- 
mici della seconda met5 del secolo deciinonono, la coiitnminuzione delle 
classi e degli interessi, I'trn del ferro c del fuoco, il trionfo della quaritith, 
l'avvento della borghesia faccendiera. Tra questo irn~nane rivolgimento e 
scoi~volgirncnto sotto gli sgtiardi incoscienti di rozzi governi rii mercanti, 
tutte le filosofie clic servivano a confondere i principii del bene e del male 
ebbero una certa fortuna o per lo me110 non destarono 1ii6 I'aiitico orrore. 
Il sccolo direntb inrollcrnn~e e accomoiiante. Se non proprio la filosofia 
di Hegel (che nessuno leggeva più), il suo spirito dilagb nel moildo, fin- 
chè... ». E tutto questo sarebbe accaduto nella seconda metrii del secolo 
decimonono, f:imosa per l'avversione alle filosofie di ogni sorta e per i i  
trionfo delle scienze naturali e del congiunto positivismo, col suo ideaIe 
di pace universale e col suo milletiarismo deniocratico. Ma a siffatti ca- 
povolgimenti di  credenze stabilite ci ha ben adusati i l  Ferrero, che alti;? 
volta scoperse che l'Italia, dopo il 1860, accolse iI protestantesimo, il mi- 
sticismo, la metafisica, e trnscurb le arti belle (cfr. Crifica, IX, jz), Il 
selen dell'argornerito, per altro, è nel terzo « periodo D della storia del- 
l'hegelisrno, tracciata con illano inagistrale dal .Ferrero: a . . . fincliè al 
principio del ventesimo secolo, in'questo iiostro paese che fu sempre il 
canipo preferito degli a v v e n t u r i e r i  d i  ogni s p e c i e ,  si tentò di ri- 
niettere i n  vigore quella f losofia (i' hegefismo), sotto il suo rero nome: 
uno dei più t r i s t i  fenocrieni d i  q u e i  cluiliciici a n n i  d i  clissolu- 
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z i o n e  m o r a l e  e i n t e i l e t t u a l e ,  rc cui si spera che la guerra europea 
stia per porre i11 qualche modo una fine 1,. 

E qui si parla di noi, com'è ben chiaro; e chiarissimo 6 sltresì che 
i1 Ferrero, reso ardito dal tumulto e dalle confusiorii mentali del pre- 
sente, procura di fare, come può, le sue vetidettc deil'jnipedimento che 
egli ehbe a incontrare nella franca parola cii uno di quegli « avventurieri 
alla sua ambizione, non certo da arrivista, di ascendere una certa catte- 
dra di Filosofia ciella storia. Ma, domatidiaiilo, a queste miserie riesce 
egli a pensare cincora, in tempo di guerra? 

I,ETTERATURA DEI COS~I)DETTI (t GIOVAKI o. - Un illustre amico fran- 
cese, al quale è vetiuto sott'occhio il fiorc della piìt recente lettera tura e 
poesia italiana, ci scrive tutto iileravigliato: « La jeuile Italie est :iu niveeu 
des nègres. Elle pread pour des iiialtres des Ecrivnins franqajs qui ne sont ...,i 
jamais parveniis à fixer I'attention des gens cie lettres sérieus (cornlile elle ., ' 

admire les peintres dont on rit ici). La podsie de Claudcl me sernble pro- .''' 

duire en Italie des rnvages: la ptatitudc, la niaiserie et la vtinité s'ètulcnt 
' 

chez ses iniitateurs italiens .... Toutc cette pourri tiire me donne beaucoup 
de tristesse; je cpyais  1'Ztalie en voie de  renaissance; elle parait vouloir 
s'incarner d:iiis u n  nouveau  P~i lc i i ie l ln ,  m o r o s e ,  t r a g i q u e  et s t u -  
p i d e  11 ,  

L>.k UN TIICCUIXO ~EI,I,>AI>..~'I'I:: GALI.~NI. - C i e g u i t i ; ~ ~ ~ ~ ~  a spigolare al- 
cuni aneddoti storici dallo stesso taccuino, dal  quale l'altra volta traernmo 
la definizione della patria secondo Sci pione MaKei. 

I .  Al inarchese del Carpio [t)icerè spagnuolo di ~V~rpoli dal 1683 al 
16871 fu portata nuova che era stato disfatto il bandito Scarpaleggia e 
uccisi moiti dei suoi; ed egli disse : i Brleno, blreno ! 1). Seiitciido poi 
ch'eratio stati uccisi anche inoIti sbirri, ripigliò subito: (( ; Mejor, mejor ! 1). 

3. Il generale Sormaili, comandante d i  Cretnona [forse Alessandro 
Sormnlli, J 60.5- I fjg-y], avendo presi degli alloggiamenti nel Parmigiaiio, 
rispose al  tiiinjstro del ,duca, il quale preteildea che si fosse violato i! 
izrs delle genti : t( 011 S ~ Z J J ~ ;  v11 IIZO COS.7 I' è questo ius ? Kl pese g?*os UZnItitI 

e1 yi~ini i i ,  c I'abb,~t t i i ~ ~ e r n  i i w i q i  o. Con clie scandalizaò assai quel 
buon vecchio. 

$. I,':~bare di Saint-Pierre diceva che la ragione iimana far& tanto 
progresso clie, tra cento anni, ogni contadino saprh quanto un cappuccino 
ed ogtii cappiiccii~o quarito uti gesuita. 

FR AXESCO POLO, Gel-ente- T~.c\ni, rgr j - Tip. Vecd~i e C .  
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